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DEFINIZIONI/ACRONIMI 

Consorzio – CFA – Consorzio CFA 

Consorzio CFA Società Cooperativa Sociale. 

Decreto 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dal titolo “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica” a norma della legge 29 settembre 2000, n. 300, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n.140 del 19 giugno 2001 e successive modifiche e integrazioni. 

Destinatari 

Soggetti a cui è rivolto il Modello, più precisamente Amministratori, Dipendenti, 
Collaboratori, Consulenti ricomprendendo anche le Consorziate nei limiti di quanto 
indicato dall’art. 5 del Decreto. 

Enti 

Persone giuridiche (con esclusione delle società di persone) e associazioni anche prive 
di personalità giuridica. 

Figure Apicali  

Soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
del Consorzio o di una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 
da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo del Consorzio. 

Figure Sottoposte  

Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto 
precedente. 

MOG - Modello 

Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

OdV - Organismo di Vigilanza 

Organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, avente il compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 

P.A. 
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La Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di 
pubblico servizio. 

Partner 

Controparti contrattuali di Consorzio CFA sia persone fisiche che giuridiche, con cui il 
Consorzio addivenga ad una qualunque forma di collaborazione contrattualmente 
regolata (acquisti e cessioni di beni e servizi, consorzi, ecc..), ove destinati a collaborare 
con l’azienda nell’ambito dei “processi e delle attività sensibili”. 

Processi – Attività Sensibili 

Attività sensibili, quali attività tipiche dei processi aziendali, rispetto alle quali emerge 
un potenziale rischio di commissione di reati presupposto, alla luce del risk assessment 
condotto.  

Whistleblowing 
La protezione dei segnalanti operanti nel settore privato e pubblico, prevista dal D. Lgs. 
n. 24/2023, che impone l’obbligo di predisporre canali di segnalazione degli illeciti 
carico degli Enti che hanno più di 50 dipendenti o che comunque hanno adottato il 
Modello di Organizzazione e Gestione ex D.lgs. 231/2001.: 

INTRODUZIONE 

1.1. PREMESSA 

Il presente documento, integrato dai documenti di seguito richiamati, costituisce il 
Modello di Organizzazione Gestione e Controllo (di seguito anche “MOG” o “MOG 231”), 
predisposto da Consorzio CFA (di seguito anche “CFA” o “Consorzio” oppure “Società”), 
ai sensi degli artt. 6 e ss. del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 

Il MOG è stato realizzato, in documenti separati: Parte generale; Parti speciali; Protocolli; 
Codice Etico. Le Parti speciali richiamano le Procedure del sistema di gestione integrato, 
funzionali alla prevenzione dei reati presupposti, nei rispettivi ambiti di competenza. 

La predisposizione del MOG 231 mira a realizzare le opportune azioni preventive atte 
ad escludere la responsabilità amministrativa dell’Ente e dunque l’applicazione delle 
sanzioni di cui al Decreto citato, in sintonia con i principi di legalità, correttezza, 
trasparenza cui Consorzio CFA ispira il suo agire. Il presente Modello di Organizzazione 
e Gestione si inserisce nel contesto generale dei sistemi di controllo interni predisposto 
dalla Società e volto a garantire l’efficacia e l’efficienza delle attività operative, 
l’affidabilità delle informazioni e la conformità a leggi e regolamenti (esterni ed interni). 
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1.2. CONTESTO DELL’ORGANIZZAZIONE 

Il Consorzio CFA Soc Coop Sociale, è una cooperativa di produzione lavoro, che 
nell’ambito delle attività dell’Ente, acquisisce appalti per operare tramite le società 
consorziate. CFA nasce da una serie di trasformazioni societarie che hanno 
accompagnato la crescita e lo sviluppo dell’Azienda fino alla sua definizione attuale di 
Consorzio CFA Società Cooperativa Sociale. Il Consorzio assume da amministrazioni 
statali, anche autonome, da regioni, provincie, comuni, da qualsiasi ente pubblico, 
nonché, da qualsiasi committente anche privato, l’appalto di servizi e l’esecuzione di 
opere e forniture di qualsiasi genere, da affidare per la relativa esecuzione ai 
consorziati. 

Le attività di servizio attualmente svolte da CFA, attraverso le consorziate, sono 
prevalentemente dedicate ai servizi di igiene ambientale (quali ad es. la raccolta e 
trasporto rifiuti urbani e speciali, lo spazzamento meccanico e manuale, la gestione dei 
centri di raccolta, l’intermediazione dei rifiuti), la manutenzione delle aree verdi, 
compresa la gestione di parchi e dell’arredo urbano, la gestione cimiteriale e i servizi di 
sgombero neve. 

Nei settori in cui opera, il Consorzio, mette a frutto la competenza nella partecipazione 
a gare d'appalto e nella gestione delle commesse affidate alle consorziate, con 
un’esperienza e capacità nell'erogare servizi con elevati standard di efficienza e 
flessibilità, acquisita negli anni nei quali ha erogato anche direttamente i servizi. CFA 
rimane sempre caratterizzato dalla sua storia di impegno sociale e dall'aver scelto la 
cooperazione per fare impresa, operando secondo i principi della mutualità e della 
sussidiarietà. 

In considerazione del mercato e del contesto di riferimento in cui Consorzio opera, la 
Società ha scelto di implementare le certificazioni UNI EN ISO 9001:2015 (qualità), UNI 
EN ISO 14001:2015 (ambiente), UNI EN ISO 45001:2018 (sicurezza sul lavoro); SA8000 
(etica); UNI PDR 125 (parità di genere); UNI EN ISO 37001:2016; (prevenzione della 
corruzione) ed è inserita nell’elenco delle imprese con Rating di Legalità. 

L’Ente sviluppa, nel proprio sistema di gestione, una politica integrata per la gestione 
degli aspetti inerenti Qualità, Ambiente, Salute e Sicurezza, Responsabilità Etico–
sociale, Parità di genere e Prevenzione della corruzione. 

Il Consorzio inoltre si è dotato del Bilancio Sociale, sviluppato ispirandosi ai Principi di 
redazione del bilancio sociale, elaborati dal Gruppo di Studio per il Bilancio Sociale (GBS) 
ed alle Linee Guida per la redazione del bilancio sociali degli Enti del terzo settore. 
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1.3. STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

La società è gestita nei suoi processi decisionali da un CDA (Organo direttivo nell’ambito 
dei Sistemi di Gestione)  

Da statuto societario sono individuati i seguenti poteri:  

1. Il consiglio di amministrazione e' investito, in via esclusiva, di tutti i poteri per la 
gestione ordinaria e straordinaria del consorzio, salva la necessaria autorizzazione 
assembleare nei casi previsti dal presente statuto. 

2. Il Consiglio puo' delegare proprie attribuzioni ad uno o piu' amministratori, oppure 
ad un comitato esecutivo, determinando contenuto, limiti ed eventuali modalita' di 
esercizio della delega; in ogni caso non potranno essere oggetto di delega, oltre alle 
materie di cui all'articolo 2381 del codice civile, anche i poteri in materia di ammissione, 
di recesso e di esclusione dei soci e le decisioni che incidono sui rapporti mutualistici 
con i soci. 

3. Il Consiglio di amministrazione puo' sempre impartire direttive agli organi delegati 
e avocare a se' operazioni rientranti nella delega, nonche' autorizzare gli amministratori 
delegati ad attribuire procure nell'ambito delle deleghe ricevute. 

4. Gli organi delegati sono tenuti a riferire al consiglio di amministrazione ed al collegio 
sindacale con cadenza almeno semestrale. 

5. Il consiglio può nominare direttori generali, procuratori e dirigenti, conferendo loro 
i poteri e le deleghe connessi alle funzioni attribuite all'atto della nomina, ai sensi 
dell'art. 2396 c.c. 

6. La firma e la rappresentanza legale della società di fronte ai terzi ed in giudizio 
spettano in primis al Presidente del consiglio di amministrazione; la firma sociale 
limitatamente agli atti rientranti nell'oggetto sociale. 

L’azienda dispone di un Collegio sindacale, così come indicato in visura, unitamente a 
una Società di revisione contabile. 

L’azienda ha inoltre nominato un Organismo di vigilanza ai sensi del D. Lgs 231 in 
composizione plurima ed una Funzione di Conformità Anticorruzione. 

Il Consorzio CFA, come riportato nello statuto, è retto e disciplinato dai principi della 
mutualità senza fini di speculazione privata e intende perseguire l'interesse generale 
della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini, attraverso 
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il sostegno ed il coordinamento delle cooperative socie e la loro integrazione con altri 
soggetti pubblici e privati, soci e non. 

1.4. LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE 

Il presente modello è stato realizzato in attuazione del D.Lgs. 231/2001, che introduce, 
in adempimento ad alcune convenzioni internazionali, la responsabilità amministrativa 
a carico degli Enti, per i reati presupposti, commessi nell’interesse o vantaggio degli 
stessi. 

Il D.Lgs. 231/2001 (di anche il “Decreto”) è stato emanato in attuazione della delega di 
cui all’art 11 della Legge 29 settembre 2000 n 300 ed è entrato in vigore il 4 luglio 
2001. Il Legislatore in questo modo, ha adeguato la normativa interna alle convenzioni 
internazionali in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle quali l’Italia 
aveva già da tempo aderito. In particolare, alla Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 
1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione 
firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale siano 
coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE 
del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle 
operazioni economiche ed internazionali. 

Il Decreto introduce la responsabilità amministrativa degli Enti che si aggiunge a quella 
(penale e civile) della persona fisica, che ha commesso materialmente il reato, possibile 
fonte di responsabilità per la Società. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 231/2001, i soggetti destinatari della normativa 
sono stati individuati negli enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni 
anche prive di personalità giuridica, ad eccezione dello Stato, degli enti pubblici 
territoriali, degli altri enti pubblici non economici e degli enti che svolgono funzioni di 
rilievo costituzionale. 

Secondo quanto previsto poi dall’art. 5 del D.Lgs. 231/2001 gli enti così individuati 
rispondono in via amministrativa della commissione dei reati (“reati presupposto”), 
indicati dal Legislatore nel “Decreto” e sue successive integrazioni, qualora siano stati 
perpetrati, nel loro interesse o vantaggio da: 

a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente 
(cosiddetti “soggetti apicali”); 
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b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera 
a) (cosidetti “subordinati”). 

Si sottolinea che il reato deve essere commesso dai soggetti sub a) o b) nell’interesse o 
a vantaggio dell’Ente stesso, conseguentemente resta esclusa la responsabilità dell’Ente 
qualora la persona fisica che commette il reato abbia agito nell’esclusivo interesse 
proprio o di terzi. 

La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e 
vigilanza) riveste indubbia rilevanza, in quanto ne deriva una diversa graduazione di 
responsabilità dell’Ente coinvolto, nonché una differente previsione dell’onere della 
prova; infatti, nel caso di reati commessi da soggetti apicali, sussiste in capo all’Ente 
una presunzione di responsabilità determinata dalla circostanza che tali soggetti 
esprimono e rappresentano la politica aziendale dell’Ente stesso e, quindi, la sua 
volontà ed azione esteriore. Mentre nel caso in cui il reato sia commesso dal soggetto 
sottoposto a direzione o vigilanza, “l'Ente è responsabile se la commissione del reato è 
stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”. In ogni 
caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'Ente, prima 
della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 

Originariamente prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il 
patrimonio della Pubblica Amministrazione, la responsabilità dell’Ente è stata 
progressivamente estesa, per effetto di provvedimenti normativi successivi al D.Lgs. 
231/2001, ad altre tipologie di reato. 

L’inserimento di reati anche di natura colposa (“Reati di omicidio colposo e lesioni 
colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro”) ha costretto a rivedere, almeno in parte, 
il concetto di interesse o vantaggio che l’ente deve avere (art. 5 D. Lgs. 231/2001) quale 
presupposto per l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal Decreto. 

La giurisprudenza ha chiarito che “il requisito oggettivo che il reato sia commesso 
nell’interesse o nel vantaggio dell’ente che l’art. 5 D. Lgs. 231/2001 indica quale 
condizione essenziale per l’applicazione della sanzione, esprime due concetti 
giuridicamente diversi, potendosi distinguere un interesse “a monte” della società 
rispetto ad un vantaggio obiettivamente conseguito all’esito del reato” (Cassazione 
penale, sez. II, 30 gennaio 2006, n. 3615). Lasciando intendere, pertanto, che 
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qualunque tipo di vantaggio (anche potenziale e non realizzato) può essere idoneo a 
concretizzare il requisito richiesto. 

Dunque, nei reati legati all’igiene e alla sicurezza sui luoghi di lavoro, l’interesse o il 
vantaggio dell’ente potrebbe essere individuato, per esempio, nel conseguimento di un 
vantaggio economico indiretto derivante dalla mancata adozione di cautele 
antinfortunistiche e, pertanto, dal mancato esborso di somme per il corretto 
funzionamento del sistema della sicurezza aziendale. 

1.5. IL CATALOGO DEI REATI PRESUPPOSTO 

La responsabilità dell’ente è circoscritta dalla legge ad una serie determinata di reati. Si 
tratta di un novero ristretto ma significativo di ipotesi di reato, che è stato 
progressivamente ampliato attraverso successivi interventi legislativi. 

Tali reati, cosiddetti reati presupposto, sono elencati all’interno del D. Lgs. 231/01 e 
s.m.i., e periodicamente tale elenco viene integrato con specifici provvedimenti 
legislativi.  

Laddove in futuro il Legislatore possa prevedere altre fattispecie criminose, si renderà 
necessario procedere ad una integrazione del Modello. 

La tabella seguente elenca i reati presupposto tassativamente individuati dal D. Lgs. 
231/2001 alla data dell’ultima revisione del presente documento. 

Vengono rappresentati ordinati in 26 gruppi, con l’individuazione della data di entrata 
in vigore dei singoli gruppi di reato. 

Per il principio di tassatività dei reati presupposto, non sono ammesse integrazioni 
dell'elenco dei reati a mezzo di contestazione di reati equipollenti o artificiosa 
frammentazione di elementi costitutivi del delitto composto o di quello assorbente 
(Cass. Pen SU 23 giugno 2011 n. 34476). 
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Gruppo di reati Rif. normativo 
Data di entrata in vigore (in relazione a 

norma che ha introdotto 
il reato) 

1 

Reati in danno 
dello Stato, di 
enti pubblici o 
dell'Unione 
Europea 

art. 24 D.Lgs. 231/2001 

- dal 4 luglio 2001 (D.Lgs. 231/2001) 
- dal 30 luglio 2020 per i reati in danno 
della UE per la frode nelle pubbliche 
forniture (D.Lgs. 75/2020) 

2 
Delitti informatici 
e trattamento 
illecito di dati 

art. 24 bis D.Lgs. 231/2001 

- dal 5 aprile 2008 (L. 48/2008) 

- dal 21 novembre 2019 per i reati di 
violazione delle norme in materia di 
perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica (art. 1 c. 11 DL 105/2019 
conv. In L. 133/2019) 
- dal 17 luglio 2024 per le modifiche 
introdotte in tema di rafforzamento 
della cybersicurezza e reati informatici 
(L. 90/2024) 

3 
Delitti di 
criminalità 
organizzata 

art. 24 ter D.Lgs. 231/2001 dal 9 agosto 2009 (L. 94/2009) 

4 
Reati contro la 
pubblica 
amministrazione 

art. 25 D.Lgs. 231/2001 

- dal 4 luglio 2001 (D.Lgs.31/2001) 

- dal 28 novembre 2012 per i reati di 
induzione indebita a dare o promettere 
utilità e di corruzione tra privati 
(L.190/2012) 

- dal 31 gennaio 2019 per il reato di 
traffico di influenze illecite (L.3/2019) 
- dal 30 luglio 2020 per il reato di 
peculato e abuso d'ufficio (D.Lgs. 
75/2020) 

5 

Falsità in monete, 
carte di pubblico 
credito, valori di 
bollo e falsità di 
sigilli, strumenti 
o segni di 
riconoscimento 

art. 25 bis D.Lgs. 231/2001 

- dal 27 settembre 2001 (DL 
350/2001 conv. In L. 409/2001) 
- dal 15 agosto 2009 per i reati di 
contraffazione di marchio o 
commercializzazione (L. 99/2009) 
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Gruppo di reati Rif. normativo 
Data di entrata in vigore (in relazione a 

norma che ha introdotto 
il reato) 

6 
Delitti contro 
l'industria e il 
commercio 

art. 25 bis 1 D.Lgs. 231/2001 dal 15 agosto 2009 (L. 99/2009) 

7 Reati societari 
art. 25 ter D.Lgs. 231/2001 

  

- dal 16 aprile 2002 (D.Lgs.61/2002) 

- dal 14 giugno 2015 per il reato di 
false comunicazioni sociali dopo le 
modifiche apportate dalla L. 69/2015 
- dal 28 novembre 2012 per il delitto di 
corruzione tra privati dopo le modifiche 
apportate dalla L. 90/2012 
- dal 3 luglio 2023 per il reato di false 
o omesse dichiarazioni per il rilascio del 
certificato preliminare per operazioni 
transfrontaliere (D.Lgs.19/2023) 

8 

Reati con finalità 
di terrorismo o di 
eversione 
dell'ordine 
democratico 

art. 25 quater D.Lgs. 231/2001 dal 28 gennaio 2003 (L. 7/2003) 

9 

Pratiche di 
mutilazione degli 
organi genitali 
femminili 

art. 25 quater 1 D.Lgs. 231/2001 dal 2 febbraio 2006 (L. 7/2006) 

10 
Reati contro la 
personalità 
individuale 

art. 25 quinquies D.Lgs.231/2001 

- dal 7 settembre 2003 (L. 228/2003) 

- dal 6 aprile 2014 (D.Lgs.39/2014) per 
il reato di adescamento di minorenni 
(art.609 undecies c.p.) 
- dal 4 novembre 2016 (L.199/2016) 
per il reato di intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro (art.603 bisc.p.) 

11 Abusi di mercato art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001 dal 12 maggio 2005 (L.18 aprile 2005 
62/2005) 

12 

Omicidio colposo 
o lesioni gravi o 
gravissime 
commesse con 

art. 25 septies D.Lgs. 231/2001 - dal 25 agosto 2007 al 14 maggio 
2008 (art. 9 c. 1 L. 123/2007) 
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Gruppo di reati Rif. normativo 
Data di entrata in vigore (in relazione a 

norma che ha introdotto 
il reato) 

violazione delle 
norme sulla 
tutela della salute 
e sicurezza sul 
lavoro 

- dal 15 maggio 2008 (dopo le 
modifiche apportate dal D.Lgs. 
81/2008) 

13 

Ricettazione, 
riciclaggio e 
impiego di 
denaro, beni o 
utilità di 
provenienza 
illecita nonché 
autoriciclaggio 

art. 25 octies D.Lgs.231/2001 

- dal 29 dicembre 2007 (D.Lgs. 
231/2007) 
- dal 1  gennaio 2015 per il reato di 
autoriciclaggio 

14 

 
Delitti in materia 
di strumenti di 
pagamento 
diversi dai 
contanti 

art. 25 octies 1 D.Lgs. 231/2001 in vigore dal 14 dicembre 2021 

15 
Delitti in materia 
di violazione del 
diritto d'autore 

art. 25 novies D.Lgs. 231/2001 dal 15 agosto 2009 (L. 99/2009) 

16 

Induzione a non 
rendere 
dichiarazioni o a 
rendere 
dichiarazioni 
mendaci 
all'autorità 
giudiziaria 

art. 25 decies D.Lgs. 231/2001 dal 15 agosto 2009 (L. 116/2009) 

17 Reati ambientali art. 25 undecies D.Lgs. 231/2001 

dal 16 agosto 2011 (D.Lgs. 121/2011) 
- dal 29 maggio 2015 per i reati di 
inquinamento e disastro ambientale, 
delitti colposi contro l'ambiente, traffico 
e abbandono di materiale radioattivo, 
associazione per delinquere e di tipo 
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Gruppo di reati Rif. normativo 
Data di entrata in vigore (in relazione a 

norma che ha introdotto 
il reato) 

mafioso per commettere delitti contro 
l'ambiente (L. 68/2015) 

- dal 9 agosto 2025 le modifiche 
introdotte dal DL 116/2025 conv. con 
modif. in L. 147/2025 

18 

Impiego di 
cittadini stranieri 
irregolarmente 
soggiornanti in 
Italia e reati 
sull'immigrazione 
clandestina 

art. 25 duodecies D.Lgs.231/2001 

- dal 9 agosto 2012 (D.Lgs. 109/2012) 
- dal 19 novembre 2017 per il 
favoreggiamento della permanenza 
illecita di stranieri nel territorio dello 
Stato, il procurato ingresso illecito di 
stranieri e il favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina (L. 
161/2017) 

19 
Reati 
transnazionali 

art. 10 L.146/2006 

dal 12 aprile 2006 (L. 146/200616 
marzo 2006 da ultimo modif. dalla 
L.3/2019 9 gennaio 2019 in vigore dal 
31 gennaio 2019) 

20 
Razzismo e 
xenofobia 

art. 25 terdecies D.Lgs. 231/2001 dal 12 dicembre 2017 (L. 167/2017) 

21 

Frode in 
competizioni 
sportive, 
esercizio abusivo 
di gioco o di 
scommessa e 
giochi d'azzardo 
esercitati a 
mezzo di 
apparecchi vietati 

art. 25 quaterdecies D.Lgs. 
231/2001 

dal 17 maggio 2019 (L. 39/2019) 

22 

Reati tributari 
(previsti 
dal D.Lgs. 
74/2000) 

art. 25 quinquiesdecies D.Lgs. 
231/2001 

- dal 25 dicembre 2019 
- dal 30 luglio 2020 per i reati 
commessi nell'ambito di sistemi 
fraudolenti transfrontalieri e al fine di 
evadere l'IVA (D.Lgs. 75/2020) 

23 
Reati di 
contrabbando 

art. 25 sexiesdecies D.Lgs. 
231/2001 

dal 30 luglio 2020 
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1.6. IL PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO DELL’ILLECITO 

La responsabilità per la commissione di un illecito amministrativo derivante da reato da 
parte dell’Ente viene accertata nell’ambito di un procedimento penale.  

L’accertamento della responsabilità dell’Ente, attribuito al giudice penale, avviene 
mediante:  

 la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità dell’Ente;  

 l’accertamento in ordine alla sussistenza dell’interesse o vantaggio dell’Ente alla 
commissione del reato da parte del suo Apicale o Subordinato;  

 il sindacato di idoneità sui Modelli adottati.  

 Il sindacato del giudice circa l’astratta idoneità del Modello 231 a prevenire i reati di 
cui al Decreto è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi postuma”. Il giudizio 
di idoneità è, cioè, formulato secondo un criterio sostanzialmente ex ante, ossia 
prima della commissione del fatto illecito, per cui il giudice si colloca, idealmente, 
nella realtà aziendale nel momento in cui si è verificato l’illecito per saggiare la 
congruenza del Modello adottato. 

1.7. APPARATO SANZIONATORIO 

Le sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001 a carico della Società in conseguenza della 
commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati sono:  

Gruppo di reati Rif. normativo 
Data di entrata in vigore (in relazione a 

norma che ha introdotto 
il reato) 

24 
Delitti contro il 
patrimonio 
culturale 

art. 25 septiesdecies D.Lgs. 
231/2001 

dal 23 marzo 2022 

25 

Riciclaggio di 
beni culturali e 
devastazione e 
saccheggio di 
beni culturali e 
paesaggistici 

art. 25 octiesdecies D.Lgs. 
231/2001 

dal 23 marzo 2022 

26 
Reati contro gli 
animali 

art. 25 duodevicies D.Lgs. 
231/2001 

dal 1° luglio 2025 
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- sanzioni amministrative pecuniarie applicate per quote. La sanzione 
amministrativa pecuniaria costituisce la sanzione “di base” di necessaria 
applicazione, del cui pagamento risponde l’Ente con il suo patrimonio o con 
il fondo comune; 

- sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) che possono 
consistere in: 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito; 

 divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 
revoca di quelli concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano 
espressamente previste e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: l’ente 
abbia tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità e il reato sia 
stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui 
direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato sia stata determinata o 
agevolata da gravi carenze organizzative; in caso di reiterazione degli illeciti. 

- confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare). Ai sensi dell’articolo 19 del 
D.Lgs. n. 231 del 2001, è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la 
confisca - anche per equivalente - del prezzo (denaro o altra utilità economica 
data o promessa per indurre o determinare un altro soggetto a commettere il 
reato) o del profitto (utilità economica immediata ricavata) del reato. 

- pubblicazione della sentenza (solo in caso di applicazione all’Ente di una 
sanzione interdittiva). 

 

 

 

 

 

  

ART 9  

SANZIONI 
AMMINISTRATIVE 

Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti 
da reato sono: 

a) LA SANZIONE PECUNIARIA; 

b) LE SANZIONI INTERDITTIVE; 

c) LA CONFISCA; 

d) LA PUBBLICAZIONE DELLA SENTENZA. 
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1.8. DELITTI TENTATI 

L’Ente risponde anche degli illeciti dipendenti da delitti tentati.  

Nelle ipotesi di commissione nella forma del tentativo dei reati presupposto previsti dal 
Decreto, le sanzioni pecuniarie e le sanzioni interdittive sono ridotte da un terzo alla 
metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca 
volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione 
di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 
immedesimazione tra Ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo 
conto. 

1.9. ESONERO DALLA RESPONSABILITA’ 

L’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede che la Società possa essere esonerata dalla 
responsabilità conseguente alla commissione dei reati indicati se prova che: 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire 
reati della specie di quelli verificatisi; 

- il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei modelli 
nonché di curare il loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo interno 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

- le persone fisiche hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 
di organizzazione e di gestione; 

- non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui 
alla precedente lettera b). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Presunzione di «INNOCENZA» 

L’ente non risponde solo se prova che: 

a. l’organo dirigente ha adottato ed 
efficacemente attuato – prima della 
commissione del fatto – un modello di 
organizzazione e di gestione idoneo a 
prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

b. Il compito di vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del modello (nonchè di curarne 
l’aggiornamento) è stato affidato ad un 
O.d.V. dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 

c. I soggetti apicali hanno commesso il reato 
eludendo fraudolentemente il modello; 

d. Da parte dell’O.d.V. non vi è stata omessa o 
insufficiente vigilanza. 

REATO COMMESSO DA 
SOGGETTI APICALI  

(art 6 D.Lgs. 231/2001) 
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1.10. CONTENUTO DEI MODELLI DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE (MOG) 

L’adozione del modello organizzativo rappresenta, un requisito indispensabile per 
invocare l’esimente di responsabilità, ma non è una condizione sufficiente.  

Il D. Lgs. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione 
prevedendo che gli stessi devono rispondere - in relazione all’estensione dei poteri 
delegati ed al rischio di commissione dei reati - alle seguenti esigenze: 

 individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati; 

 predisporre specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 
l’attuazione delle decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire; 

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione di tali reati; 

 prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello organizzativo; 

 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello organizzativo. 

L’organo che ha il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e 
sull’aggiornamento del modello organizzativo, cioè l’Organismo di Vigilanza (OdV), 
deve essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

1.11. FONTI DEL MODELLO 

Per espressa previsione legislativa (art.6 comma 3 del D.Lgs.231/2001), i modelli di 
organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di 
comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 
Ministero della giustizia. 

Presunzione di «INNOCENZA» 

La responsabilità dell’ente è esclusa se l’ente – prima della 
commissione del fatto – ha adottato ed efficacemente 
attuato un modello di organizzazione e di gestione idoneo 
a prevenire reati della specie di quello verificatosi 

REATO COMMESSO DA 
SOGGETTI SUBORDINATI 

(art 7 D.Lgs. 231/2001) 
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Per la predisposizione del proprio modello di organizzazione e gestione la società ha 
espressamente tenuto conto, oltre che delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, della 
relazione ministeriale accompagnatoria e delle linee guida predisposte da Confindustria 
“Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ai 
sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ultimo aggiornamento” e delle 
norme UNI 11961:2014 “Linee guida per l’integrazione del sistema di gestione per la 
compliance UNI ISO 37301:2021 a supporto dei modelli organizzativi di gestione e 
controllo e degli organismi di vigilanza in conformità al D.lgs. 231/2001”. 

ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI CONSORZIO CFA 

1.12. PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO 

La scelta del Consiglio di Amministrazione di Consorzio CFA di dotarsi di un Modello di 
organizzazione e di gestione (di seguito anche “Modello” o “MOG 231”) previsto dal D. 
Lgs. 231/2001 (di seguito anche “Decreto”), si inserisce nella più ampia politica 
aziendale di sensibilizzazione alla gestione trasparente e corretta della Società, nel 
rispetto della normativa vigente e dei fondamentali principi di etica degli affari nel 
perseguimento dell’oggetto sociale. 

Tale politica trova esplicazione anche in relazione ai sistemi di gestione adottati dalla 
Società, in particolare SA 8000, Sistema di Prevenzione della Corruzione ISO 37001 e 
l’adozione del Bilancio di sostenibilità. 

Il Consorzio, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di 
trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della 
posizione e della propria immagine, delle aspettative del proprio socio e del lavoro dei 
propri dipendenti, ha ritenuto di procedere all’adozione del MOG 231 per contribuire a 
rafforzare la cultura della legalità come valore fondante della propria natura 
cooperativa, oltre che costituire un valido strumento di sensibilizzazione e guida per 
tutti coloro che operano in nome e per conto di CFA, affinché seguano, 
nell’espletamento della propria attività, dei comportamenti corretti e lineari, tali da 
prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto. 

La cultura della legalità, unitamente a quella della trasparenza e alla vocazione alla 
partecipazione sociale nelle attività caratteristiche e nell’amministrazione dell’azienda, 
costituiscono da sempre i postulati stessi dell’esistenza e dell’azione sociale e 
imprenditoriale del Consorzio. 
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1.13. DESTINATARI DEL MODELLO 

Si considerano Destinatari del presente Modello e, come tali e nell’ambito delle 
specifiche competenze, tenuti alla sua conoscenza ed osservanza:  

▪ i componenti del Consiglio di Amministrazione, nel fissare gli obiettivi, decidere i piani 
di azione, dirigere l’attività e in ogni decisione o azione relativa all’andamento della 
Società;  

▪ il Presidente ed i soggetti dotati di delega e procura, così come tracciato 
nell’organigramma aziendale, Responsabili delle aree corrispondenti ai processi 
dell’attività, nel dare concretezza alle politiche aziendali ed alla gestione delle attività 
interne ed esterne;  

▪ i componenti del Collegio Sindacale, nel controllo e nella verifica della correttezza 
formale e sostanziale dell’attività della Società e del funzionamento del sistema di 
controllo interno;  

▪ tutti i collaboratori e dipendenti, con cui si intrattengono rapporti contrattuali, a 
qualsiasi titolo, continuativi e anche occasionali e/o soltanto temporanei;  

▪ tutti coloro che intrattengono rapporti finanziari, commerciali o di qualsiasi natura 
con la Società.  

Tutti i predetti soggetti “Destinatari”, sono tenuti ad osservare ma anche, per quanto di 
propria competenza, a far rispettare i principi e le disposizioni del MOG di Consorzio 
CFA. 

Il Consorzio comunica e diffonde il presente Modello attraverso modalità idonee ad 
assicurarne la conoscenza da parte di tutti i soggetti interessati.  

I soggetti destinatari del Modello sono tenuti a rispettare tutte le disposizioni che 
scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la società, anche in adempimento dei 
doveri di lealtà, correttezza e diligenza. 

CFA condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dalle 
disposizioni del proprio Modello e del Codice Etico, anche qualora il comportamento sia 
realizzato nell’interesse della società ovvero con l’intenzione di procurare ad esso un 
vantaggio. 
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1.14. OBIETTIVI PERSEGUITI DA CONSORZIO CFA CON L’ADOZIONE DEL MODELLO. 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di regole, 
procedure e attività di controllo, da svolgersi anche in via preventiva (controllo ex ante), 
volto a conseguire obiettivi di efficacia ed efficienza delle attività e, al tempo stesso, a 
prevenire la commissione delle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto. 

In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di attività a rischio” (c.d. attività 
sensibili) e la loro conseguente proceduralizzazione, il Modello si propone come finalità 
quelle di: 

− determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Consorzio CFA, 
nelle aree di “attività sensibili”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di 
violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul 
piano penale e amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei 
confronti dell’azienda; 

− ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate 
dalla Società, in quanto (anche nel caso in cui CFA fosse apparentemente in 
condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle 
disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali cui l’Ente intende attenersi 
nell’espletamento della propria missione aziendale; 

− consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di “attività 
sensibili”, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 
commissione dei reati stessi. 

Punti cardine del Modello sono, oltre ai principi già indicati: 

− la mappatura delle “attività sensibili” del Consorzio, vale a dire delle attività nel 
cui ambito si ritiene più alta la possibilità/probabilità che siano commessi i reati; 

− l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di controllo 
sull'efficace e corretto funzionamento del Modello; 

− istituzione di un sistema sanzionatorio per i comportamenti che costituiscano 
una violazione del Modello; 

− l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole 
comportamentali e delle procedure istituite; 

− la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

− la verifica e documentazione delle operazioni a rischio; 

− la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del Modello 
con conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post). 
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1.15. ADOZIONE DEL MODELLO 

Il presente Modello e gli aggiornamenti successivi sono stati approvati dal Consiglio di 
Amministrazione (CdA). 

Con riferimento a quanto previsto dal Decreto, il CdA, nel varare il processo di adozione 
iniziale del suddetto Modello, ha individuato il proprio Organismo di Vigilanza 
affidandogli l’incarico ed il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e 
sull’osservanza del Modello stesso, nonché di evidenziarne le esigenze di 
aggiornamento. 

1.16. MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DEL MODELLO 

Posto che il Decreto rimanda alla responsabilità dell’organo dirigente (art. 6 comma 1 
lett. a del Decreto), il compito di adottare ed efficacemente attuare il Modello, ogni 
successiva modifica e integrazione del Modello stesso è rimessa alla competenza del 
Consiglio di Amministrazione di Consorzio CFA. 

COMPONENTI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

Le componenti chiave del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Consorzio 
CFA, sviluppato in linea con i requisiti del D. Lgs. 231/2001 e finalizzato a prevenire la 
commissione dei reati definiti nel citato decreto, possono essere così sintetizzate: 

− Sistema di Organizzazione della Società; 

− Definizione della Governance  

− Codice Etico; 

− Mappatura delle Attività a Rischio; 

− Organismo di Vigilanza; 

− Sistema Disciplinare; 

− Sistema di Formazione e Comunicazione; 

− Procedure organizzative, gestionali e di controllo adottate da CFA, richiamate dal 
Modello e dalle sue componenti ovvero aventi specifico impatto nelle aree 
considerate sensibili. 

 

In particolare Consorzio CFA ha adottato un proprio Sistema di Gestione Integrato in 
conformità rispettivamente ai requisiti delle norme volontarie: 

a) UNI EN ISO 9001 – Sistema di gestione qualità  
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b) UNI EN ISO 14001 - Sistema di gestione ambientale 
c) UNI EN ISO 45001 - Sistema di gestione per la salute e sicurezza sul luogo di lavoro  
d) SA8000 - Responsabilità Sociale 
e) UNI ISO 37001 - Sistemi di gestione per la prevenzione della corruzione 
f) UNI PDR 125 – Sistema di gestione legato alla parità di genere 

 
Il Modello è costituito, oltre che dal presente documento Parte Generale e dal Codice 
Etico, dalle Parti speciali e relativi Protocolli, che richiamano le procedure del Sistema 
di Gestione integrato, utili alla prevenzione dei reati presupposto. 

Le Parti Speciali (il cui scopo è quello di indicare ai Destinatari del presente Modello 
informazioni utili a identificare la natura del reato che potrebbe configurarsi, 
individuare i processi e le attività sensibili e individuare i presidi previsti): 

1 PARTE SPECIALE REATI CONTRO LA PA 

2 PARTE SPECIIALE REATI TRIBUTARI/SOCIETARI 

3 PARTE SPECIALE SICUREZZA SUL LAVORO 

4 PARTE SPECIALE ANTIRICICLAGGIO 

5 PARTE SPECIALE INFORMATICA 

6 PARTE SPECIALE CRIMINALITA' ORGANIZZATA 

7 
PARTE SPECIALE REATI CONTRO LA PERSONALITA' 

INDIVIDUALE 

8 PARTE SPECIALE REATI AMBIENTALI 

9 PARTE SPECIALE ALTRI REATI 
I Protocolli del Modello (ovvero linee guida di comportamento che i Destinatari del 
presente Modello devono osservare in occasione di attività tra quelle considerate 
“sensibili”, al fine di evitare situazioni favorevoli al compimento di un comportamento 
illecito ai sensi dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001): 

1 RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
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2 ACQUISTO BENI E SERVIZI 

3 SELEZIONE E ASSUNZIONE PERSONALE 

4 SPONSORIZZAZIONI ED ELARGIZIONI 

5 GESTIONE CONTABILE, FISCALE, BILANCIO 

6 GESTIONE TESORERIA 

7 ASSEGNAZIONE INCARICHI PROFESSIONALI 

8 RAPPORTI CON PARTI CORRELATE 

9 PROCEDIMENTI GIUDIZIALI E ARBITRALI 
 

MAPPATURA DELLE ATTIVITA’ SENSIBILI 
Secondo quanto previsto dal D. Lgs. 231/01 la creazione di un Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo idoneo a prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto 
stesso, impone un’analisi specifica delle aree aziendali in cui si potrebbe allocare il rischio 
reato e specificamente, in relazione a queste, la predisposizione di regole di 
comportamento e procedimenti interni idonei a garantire che la commissione di eventuali 
reati possa essere effettuata solamente aggirando fraudolentemente le procedure. 

L’idoneità del Modello ad esonerare dalla sanzione la Società, dipende dalla sua capacità di 
cogliere la specificità aziendale e di predisporre misure adeguate allo scopo voluto. 

L’individuazione delle aree ed attività potenzialmente esposte ai rischi reato previsto ex 
D.lgs. 231/2001 (c.d. “mappatura delle attività sensibili”) è avvenuta attraverso l’analisi dei 
processi, delle attività e del sistema organizzativo di CFA, realizzata attraverso 
l’acquisizione della documentazione e delle informazioni utili alla conoscenza dell’attività 
e del sistema organizzativo del Consorzio e mediante l’effettuazione di interviste ai 
responsabili delle funzioni coinvolte nelle “attività sensibili”. 

L’analisi documentale e le interviste svolte sono l’oggetto dell’attività di “Risk 
Assessment”, funzionale all’individuazione delle attività che potenzialmente ed 
astrattamente potrebbero condurre alla realizzazione di condotte illecite ai sensi del 
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presente Decreto e alla valutazione del rischio reato, tracciata nel documento “MOG 
231_Allegato II_CFA_MAPPATURA E VALUTAZIONE RISCHIO”, cui si rimanda. 

Grazie all’analisi delle attività aziendali potenzialmente a rischio si è provveduto a 
definire una mappa delle “attività sensibili”, ovvero delle attività direttamente esposte 
ai rischi reato previsti dal Decreto o potenzialmente propedeutiche alla commissione di 
uno dei reati previsti. 

L’analisi delle “attività sensibili”, riportate nelle parti speciali del modello cui si rimanda, 
ha consentito l’identificazione di alcune principali, distinte, categorie di reati di 
possibile commissione nell’interesse o a vantaggio della Società, tra cui: 

 Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 
 Reati Societari; 
 Reati tributari; 

 Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro; 

 Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, nonché autoriciclaggio; 

 Reati ambientali; 

 Reati contro la personalità individuale; 

 Delitti informatici 
Il dettaglio di queste, come altre categorie di reato, è tracciato nella parte speciale dei 
modelli, cu si rimanda. 

A cura e sotto la responsabilità dell’OdV, vengono effettuate periodiche revisioni della 
mappatura delle attività sensibili, in funzione delle evoluzioni legislative e/o dei 
cambiamenti organizzativi e funzionali della società. 

Si riportano di seguito elementi di dettaglio della mappatura delle attività sensibili 
compiuta. 

Attività Sensibili in relazione ai Reati nei Rapporti con la P.A. 
Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito dei rapporti con la P.A. in cui, 
in assenza di opportune misure e cautele procedimentali, può assumere particolare 
rilevanza il rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

− Partecipazione a trattative e a Gare Pubbliche di Appalto 
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− Rinnovo del contratto – Ampliamento del servizio. 
− Gestione della commessa e fornitura del servizio. 
− Rapporti con funzionari pubblici o incaricati di pubblico servizio in sede di ispezioni 

e controlli nei vari ambiti aziendali (amministrazione/finanza, sicurezza, ambiente, 
ecc..). 

− Rapporti con funzionari di enti previdenziali, assistenziali, sanitari (INPS, INAIL, ASL, 
ecc..) in occasione di ispezioni e controlli, ovvero in sede di predisposizione e 
rilascio di documentazione e dichiarazioni. 

− Gestione contestazioni e controversie con la Committenza Pubblica. 
− Gestione di contenziosi giudiziali e stragiudiziali (es.: civili, tributari, giuslavoristici, 

amministrativi, penali, ecc..) anche attraverso la nomina di legali e consulenti esterni 
− Gestione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro 

ente pubblico o delle Comunità europee. 
 

Altre attività “di supporto” identificate come “sensibili” in quanto potenzialmente 
propedeutiche alla commissione di reati nella categoria qui espressa: 

− Gestione degli acquisti di beni e servizi. 

− Gestione dell’assegnazione incarichi di consulenza e collaborazione tecnica-
professionale. 

− Sponsorizzazioni ed erogazioni liberali. 

− Selezione e assunzione del personale. 

− Gestione dei flussi finanziari e monetari. 

Attività Sensibili in relazione ai Reati Societari 
Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito della gestione societaria in cui, 
in assenza di opportune misure e cautele procedimentali, può assumere particolare 
rilevanza il rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

− Predisposizione, Redazione ed Approvazione del Bilancio 

− Adempimenti Societari quali ad esempio: 

o predisposizione di documentazione oggetto di discussione in CdA 
(operazioni ordinarie e/o straordinarie) 

o tenuta libri sociali 

− Rapporti con i soci ed eventuali altre parti correlate 

− Rapporti con gli Organi di Controllo (collegio sindacale, società di revisione, ecc..) 

− Rapporti con clienti e fornitori in fase di selezione 
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Attività Sensibili in relazione ai Reati Tributari 
Si tratta di ipotesi di aree aziendali e attività nell’ambito della gestione dello 
stanziamento delle imposte ed in generale degli adempimenti fiscali in cui, in assenza 
di opportune misure e cautele procedimentali, può assumere particolare rilevanza il 
rischio di esporre la Società a responsabilità ai sensi del Decreto. 

− Stanziamento imposte e gestione degli adempimenti fiscali nell’ambito delle attività 
collegate alla predisposizione, Redazione ed Approvazione del Bilancio; 

− Adempimenti Societari riferiti alla gestione dello stanziamento imposte e 
adempimenti fiscali collegati, quali ad esempio: 

o Stanziamento imposte dirette IRES e IRAP e adempimenti dichiarativi 

o Liquidazioni e dichiarazioni IVA 

o Adempimenti relativi al 770 ed al versamento delle ritenute fiscali 

− Adempimenti organizzativi, amministrativi e controlli in ambito di fatturazione attiva 
e passiva. 

− Rapporti con gli Organi di Controllo (collegio sindacale, società di revisione, ecc..). 

Attività Sensibili in relazione ai Reati commessi in violazione delle norme antinfortunistiche 
e sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

− Gestione adempimenti legati alla valutazione dei rischi ed implementazione misure 
di prevenzione e protezione. 

− Gestione degli adempimenti legati alla formazione. 

− Gestione degli adempimenti legati alla sorveglianza sanitaria. 

− Gestione della sicurezza fisica delle sedi. 

− Gestione della manutenzione di impianti, sedi e macchinari. 

− Gestione delle verifiche degli impianti. 

− Gestione dei fornitori. 

− Gestione delle emergenze. 

− Gestione delle Non Conformità, infortuni, quasi infortuni. 

Attività sensibili in relazione a reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

− Instaurazione e gestione di rapporti di incasso, anche continuativi; 

− In generale flussi finanziari in entrata; 

− Il trasferimento di fondi; 
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− Dichiarazioni e adempimenti fiscali. 

Attività Sensibili in relazione ai Reati Ambientali 

− Gestione degli adempimenti ambientali e delle prescrizioni autorizzative e iscrizioni 
all’Albo gestori ambientali. 

− Gestione dei depositi temporanei. 

− Gestione degli scarichi. 

− Bonifica dei siti (in situazione di emergenza). 

− Gestione di impianti e attrezzature che possono danneggiare l’ozono stratosferico. 

− Gestione delle misure di prevenzione dell’inquinamento. 

− Gestione dei fornitori. 

− Gestione delle Non Conformità ed attività di vigilanza. 

Attività Sensibili in relazione ai Reati contro la personalità individuale, Reato di impiego di 
lavoratori stranieri irregolari, Reato di razzismo e xenofobia 

− Ricerca e selezione del personale 

− Selezione e gestione per personale straniero e extracomunitario 

− Assunzione del personale 

− Gestione degli adempimenti legati al personale 

− gestione dell’orario di lavoro, turni ecc.. 

ORGANISMO DI VIGILANZA 

1.17.  SCOPO ED AMBITO DI APPLICAZIONE 

L’art. 6, c. 1, del D.Lgs. 231/2001 dispone che l’Ente non risponde dell’illecito se prova 
che:  

- l’organo dirigente ha adottato ed attuato un Modello di organizzazione idoneo;  
- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza di detto Modello e di 

curarne l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’Ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

La legge non fornisce indicazioni puntuali circa la composizione dell’Organismo di 
Vigilanza, consentendo quindi di valutare la composizione in considerazione delle 
dimensioni, del tipo di attività e della complessità organizzativa dell’Ente. 

La legge 183/2011 (Legge di stabilità 2012) ha disposto l’inserimento di un ulteriore 
comma all’articolo 6 del D.lgs. 231/01 il quale prevede, con decorrenza 1 gennaio 
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2012, la possibilità che, nelle società di capitali, le funzioni dell’Organismo di Vigilanza 
possano essere svolte dal Collegio Sindacale della Società. 

La previsione normativa di un “organismo dell’Ente”, unitamente alle considerazioni 
espresse, sul punto nella relazione illustrativa al D.Lgs. 231/2001, fanno ritenere che 
esso non possa essere identificato con un soggetto esterno all’Ente medesimo. Tale 
previsione non implica che i soggetti individuati come componenti dell’Organismo di 
Vigilanza debbano necessariamente essere tutti esterni o tutti interni alla Società. Tale 
scelta dipende, tra l’altro, dalle possibilità date dall’organizzazione aziendale e dalla 
sua previsione di figure di staff alla direzione aziendale che più si adattano come 
caratteristiche a quelle previste per la funzione di componente dell’ODV. 

Per Consorzio CFA è istituito un Organismo di Vigilanza (di seguito OdV) come funzione 
dotata di tutti i poteri necessari per assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello organizzativo, in linea con quanto 
previsto dall’art. 6 del D.lgs. 231/2001 ed eventuali successive modifiche. I poteri ad 
esso affidati sono deliberati dal C.d.A. del Consorzio. 

Il presente Regolamento è predisposto da Consorzio CFA al fine di disciplinare il 
funzionamento dell’Organismo di Vigilanza, individuando, in particolare, poteri, 
compiti e responsabilità allo stesso attribuiti. 

1.18.  CARATTERISTICHE DELL’ODV 

Come chiarito anche dalle Linee Guida di Confindustria, per conformarsi al dettato 
normativo e poter svolgere al meglio i propri compiti, l’Organismo di Vigilanza (di 
seguito “OdV”) deve rispondere a determinate caratteristiche, ovvero: 

 stabilità e continuità: l’OdV deve essere istituito in modo stabile all’interno 
dell’organizzazione aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di 
monitoraggio ed aggiornamento del modello in modo continuativo, attuando 
tutte le modifiche rese necessarie dall’eventuale mutamento dell’attività o 
dell’organizzazione aziendale. Deve divenire un costante punto di riferimento 
per tutti coloro che intendono effettuare segnalazioni, ovvero richiedere 
indicazioni e pareri sulle condotte da osservare; 

 indipendenza ed autonomia: l’OdV deve poter esercitare le proprie funzioni con 
indipendenza di giudizio e autonomia di iniziativa ed operativa, in modo da poter 
vigilare sull’applicazione del modello anche da parte degli organi di vertice 
dell’Ente. Tali caratteristiche presuppongono che l’OdV sia collocato, all’interno 
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dell’organigramma aziendale, in una posizione gerarchicamente elevata, e che 
riferisca unicamente ai massimi vertici aziendali (Presidente, Consigliere con 
Procura, Consiglio di Amministrazione) e che i membri dell’OdV siano estranei 
alla gestione operativa dell’Ente; 

 professionalità: occorre garantire la concreta possibilità di azione all’OdV in un 
contesto che richiede sia capacità di valutazione e gestione dei rischi, sia 
competenze e conoscenze in materia di analisi delle procedure, di 
organizzazione e controllo aziendale e di pratica professionale; 

 onorabilità: i membri dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza 
morale ed onorabilità.   

1.19.  MODALITÀ DI NOMINA DEI COMPONENTI DELL’ODV 

 L’organismo di Vigilanza è istituito dal Consiglio di Amministrazione che ha 
fissato i requisiti, i compiti, la durata, le cause di ineleggibilità e incompatibilità, 
i poteri e le responsabilità dell’Organismo stesso. 

 L’Organismo è composto da uno a tre soggetti e può dotarsi di congruo staff. 
 La nomina dei componenti l’Organismo di Vigilanza deve essere resa nota ai 

soggetti nominati e da questi formalmente accettata. L’avvenuto conferimento 
dell’incarico sarà successivamente comunicato a tutti i livelli aziendali. 

1.20.  CESSAZIONE DALL’INCARICO 

 La revoca dell’OdV e di ciascun componente compete esclusivamente a chi 
esercita i poteri di nomina e quindi del C.d.A. 

 I membri dell’OdV possono essere revocati esclusivamente per giusta causa 
nonché, a titolo esemplificativo e non esaustivo, per i seguenti casi: 

o a seguito di condanna, con sentenza passata in giudicato, per avere 
commesso uno dei reati previsti dal D. Lgs. n. 231/2001, ovvero ad una 
pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o 
da quelli direttivi delle persone giuridiche; 

o la condanna, anche non definitiva, per qualsivoglia reato contro il 
patrimonio; 

o l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il 
componente dell'Organismo di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie 
funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti la sua 
assenza dal luogo di lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

o di stasi operativa; 
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o di colpevole inerzia nell’effettuazione delle segnalazioni interne ovvero 
sopravvenuto conflitto di interesse; 

o una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in 
giudicato, ovvero un procedimento penale concluso tramite c.d. 
"patteggiamento", ove risulti dagli atti “l'omessa o insufficiente vigilanza" 
da parte dell'Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall'art. 6, 
comma 1, lett. d) del Decreto. 

 In casi di particolare gravità, anche prima del giudicato, il C.d.A. potrà disporre, 
sentito il parere del Collegio sindacale, la sospensione dall’incarico 
dell’Organismo di vigilanza e la nomina di un interim. 

 In caso di revoca il C.d.A. provvede tempestivamente alla sostituzione del 
componente revocato. 

 Ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza potrà recedere in ogni 
momento dall’incarico mediante preavviso di almeno 1 mese, senza dover 
addurre alcuna motivazione. 

1.21.  RIPORTO GERARCHICO 

A garanzia del principio di terzietà, l’Organismo di Vigilanza è collocato in posizione 
di staff al vertice della società, riportando e rispondendo direttamente al Consiglio di 
Amministrazione e, in via straordinaria, al Collegio Sindacale qualora le violazioni 
emerse siano riferibili al C.d.A. ovvero in casi di particolare gravità. 

1.22.  DURATA IN CARICA 

  Il CdA, nella nomina dell’OdV, ne definisce anche la durata. 
 In ogni caso, ciascun componente rimane in carica fino alla nomina del 

successore. 
 Al termine del suo mandato, l’OdV è comunque rinnovabile. 
 In caso di temporaneo impedimento di uno o più membri dell’Organismo di 

Vigilanza, di durata superiore a tre mesi, il C.d.A. può provvedere alla nomina di 
uno o più supplenti. Il supplente cessa dalla carica quando viene meno 
l’impedimento che ha determinato la sua nomina. 

1.23.  REQUISITI DI PROFESSIONALITÀ E DI ONORABILITÀ 

I membri dell’Organismo di Vigilanza, unitamente all’eventuale staff operativo a 
supporto, non devono avere un profilo professionale e personale che possa 
pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’eticità della condotta. 

1.24.  OBBLIGHI 
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 I componenti dell’Organismo di Vigilanza devono adempiere al loro incarico con la 
diligenza richiesta dalla natura dell’incarico medesimo, dalla natura dell’attività 
esercitata e dalle loro specifiche competenze. 

 Nell’esercizio delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza deve improntarsi a 
principi di autonomia, indipendenza e continuità d’azione. 

 I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono tenuti al rispetto degli obblighi di 
riservatezza in ordine alle notizie ed informazioni acquisite nell’esercizio delle loro 
funzioni. 

1.25. CAUSE DI INELEGGIBILITA’ E INCOMPATIBILITA’ 

 Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza, 
possono essere nominati sia membri esterni sia membri interni. 

 Nella scelta dei membri dell’Organismo deve essere tenuta presente, quale esigenza 
primaria, la necessità di: 

− garantire la terzietà tra l’Organismo di Vigilanza ed i soggetti sottoposti alla sua 
vigilanza; 

− impedire una situazione di conflitto di interesse (di diritto o di fatto) con la 
Società anche attraverso i propri familiari; 

− evitare soggetti interdetti, inabilitati, falliti o condannati ad una pena che importa 
l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare 
uffici direttivi. 

 Ove un componente dell’Organismo di Vigilanza incorra in una delle cause di 
ineleggibilità o incompatibilità suddette, il C.d.A., esperiti gli opportuni 
accertamenti e sentito l’interessato, stabilisce un termine non inferiore a 30 giorni 
entro il quale deve cessare la situazione di ineleggibilità o incompatibilità. Trascorso 
detto termine senza che la predetta situazione sia cessata, il C.d.A. deve revocare 
l’incarico. 

1.26. POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 All’Organismo di Vigilanza sono devoluti i poteri ispettivi e di controllo non in ordine 
alla realizzazione dei reati, bensì al funzionamento ed all’osservanza del Modello 
nel suo complesso. 
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Ne discende che i poteri ispettivi sono funzionali al miglioramento del Modello e 
degli strumenti di cui esso si compone, ed al loro aggiornamento, ove ricorrano 
modificazioni degli assetti aziendali di riferimento. 

 Per esercitare efficacemente le proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza può, a 
titolo esemplificativo e non esaustivo, disporre: 

− di pieno e libero accesso a tutti i documenti e tutte le informazioni rilevanti per 
lo svolgimento dei compiti previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

− di un chiaro e continuato supporto da parte del C.d.A. per preservare 
l’indipendenza nei confronti delle funzioni aziendali con compiti operativi e di 
gestione; 

− dell’ausilio, sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità, delle risorse, 
strutture interne della società e/o di consulenti esterni. 

 A fronte di richieste legittime e motivate da parte dell’Organismo di Vigilanza o al 
verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini nello svolgimento delle attività di 
competenza dell’Organismo di Vigilanza, è fatto obbligo in capo a qualunque 
dipendente e/o componente degli organi sociali di fornire i dati richiesti. 

 Qualora i destinatari della richiesta dell’OdV intendano eccepire il segreto aziendale 
su particolari dati o l’abuso dei poteri ispettivi da parte dell’OdV, debbono 
immediatamente informare il Consiglio di Amministrazione, che assumerà ogni 
informazione al riguardo e delibererà in merito. In ogni caso della richiesta, della 
opposizione e della decisione del C.d.A. dovrà conservarsi completa 
documentazione scritta. 

1.27. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 L’Organismo di Vigilanza vigila sull’efficacia e sull’aggiornamento del modello e/o 
dei suoi elementi costitutivi. 

 All’Organismo di vigilanza è affidato il compito di: 

− vigilare sull’effettività del modello al fine di assicurare che i comportamenti posti 
in essere nell’azienda corrispondano al Modello di Organizzazione e Gestione 
individuato; 

− monitorare l’efficacia del Modello verificandone l’idoneità a prevenire il verificarsi 
dei reati indicati dalla legge; 

− promuovere l’aggiornamento del Modello al fine di recepire le modifiche 
dell’organizzazione aziendale e le eventuali modifiche legislative. 
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 In particolare i compiti dell’Organismo di Vigilanza, di seguito sinteticamente 
definiti, si sostanziano nel: 

a) attuare le procedure di controllo che ritiene più opportune ai fini di prevenzione 
dei reati previsti nel decreto; 

b) coordinarsi con le funzioni aziendali interessate per la definizione dei programmi 
di formazione per il personale, direttamente coinvolto nelle attività c.d. 
“sensibili”, e del contenuto delle comunicazioni periodiche da effettuarsi nei 
confronti dei dipendenti e degli Organi Sociali, finalizzate a fornire loro le 
conoscenze di base della normativa di cui al D.lgs. 231/2001 e sensibilizzare i 
destinatari al rispetto del Modello; 

c) condurre ricognizioni sull’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento dei rischi 
di violazione del modello e della individuazione delle aree sensibili; 

d) coordinarsi con il management aziendale per il miglior monitoraggio delle 
attività sensibili e per segnalare quei fatti che possono ricadere nel sistema 
sanzionatorio di violazione del Modello; 

e) effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici 
atti posti in essere da Consorzio CFA, nell’ambito dei Processi sensibili, i cui 
risultati devono essere riassunti in apposita relazione da prodursi in sede di 
reporting agli organi sociali deputati; 

f) accogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto 
del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere 
trasmesse all’OdV o tenute a disposizione. 

1.28. PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ 

 Per l’esecuzione delle proprie attività, l’Organismo di Vigilanza deve provvedere ad 
una pianificazione almeno annuale delle attività di verifica. 

 Le verifiche possono essere: 

− programmate, ossia previste nel piano di programmazione elaborato 
dall’Organismo di Vigilanza; 

− spot, ossia non inserite nel programma delle verifiche ma, in corso d’anno, 
considerate comunque necessarie dall’Organismo di Vigilanza. 
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1.29. AUTONOMIA DI SPESA 

L’OdV è dotato di una autonomia di spesa prevista dal budget annuo aziendale 
deliberato dal C.d.A.  di Consorzio CFA. Importi di spesa superiori a quanto previsto dal 
budget devono essere sottoposti ad una preventiva autorizzazione da parte dell’organo 
dirigente. 

1.30. COLLABORATORI INTERNI ED ESTERNI 

Nello svolgimento della propria funzione l’Organismo di Vigilanza a supporto della 
propria azione e tenuto conto dei contenuti professionali specifici richiesti per 
l’espletamento di alcune attività di controllo, potrà avvalersi della collaborazione di 
risorse interne, per quanto possibile, nonché di professionisti esterni. 

1.31. FLUSSI INFORMATIVI DELL’ODV AGLI ORGANI SOCIETARI 

 L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del modello, all’emersione 
di eventuali aspetti critici e comunica l’esito delle attività svolte nell’esercizio dei 
compiti assegnati. 

 Sono previste le seguenti tipologie di comunicazioni: 
o su base continuativa, direttamente verso il C.d.A.; 
o su base almeno annuale, nei confronti del Collegio Sindacale e del Consiglio 

di Amministrazione; 
o relazioni specifiche nel caso di interventi su operazioni rilevanti o di indagini 

di approfondimento richieste dal C.d.A. 
 L’OdV può essere convocato su richiesta dei suddetti organi e può, a sua volta, 

presentare richiesta in tal senso, al fine di riferire in merito al funzionamento del 
Modello od a situazioni specifiche. 

 Con riferimento ai flussi comunicativi sopra indicati, l’Organismo di Vigilanza 
predispone: 

a) un rapporto annuale con evidenza dell’attività svolta e dei risultati conseguiti; 

b) la segnalazione immediata relativa ad eventuali innovazioni introdotte in 
merito alla responsabilità amministrativa degli enti; 

c) la segnalazione immediata relativa a gravi violazioni individuate durante lo 
svolgimento delle funzioni. 
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 Le soluzioni relative ai flussi informativi dell’OdV devono rispondere all’esigenza di 
garantire un riporto gerarchico il più elevato possibile per fini di autonomia ed 
indipendenza rispetto alla struttura aziendale nel suo complesso. 

1.32. RACCOLTA E CONSERVAZIONE DELLE INFORMAZIONI 

Ogni informazione, segnalazione, reportistica previsti nel Modello sono conservati 
dall’OdV in un apposito archivio informatico e/o cartaceo. 

1.33. MODIFICHE AL REGOLAMENTO 

Eventuali modifiche al presente regolamento possono essere apportate unicamente a 
mezzo di decisione validamente adottata dal Consiglio d’Amministrazione. 

1.34. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da 
parte dei Dipendenti, degli Organi sociali, dei Consulenti, delle Consorziate e Partners 
(commerciali e finanziari), in merito ad ogni accadimento o situazione da cui potrebbe 
discendere la responsabilità di CFA ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
Le comunicazioni e le segnalazioni effettuate nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
dovranno avere ad oggetto il funzionamento e l’aggiornamento del Modello, la sua 
applicazione e la sua eventuale violazione. 
In particolare, dovranno essere tempestivamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza 
le informazioni concernenti: 
 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da altra 

autorità, dai quali possa essere edotto lo svolgimento di indagini, anche nei 
confronti di ignoti, per reati di cui al D. Lgs.231/2001; 

 ogni violazione del Modello e dei suoi elementi costitutivi ed ogni altro aspetto 
potenzialmente rilevante ai fini dell’applicazione del D. Lgs. 231/2001; 

 informazioni, predisposte anche in forma di rapporto, inviate dai responsabili delle 
funzioni aziendali nell’ambito delle attività di controllo svolte, dai quali possano 
emergere fatti, atti, eventi, omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del 
Decreto; 

 notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, 
evidenziati i procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate, ovvero 
i provvedimenti di archiviazione dei procedimenti disciplinari; 

 ogni eventuale modifica e/o integrazione al sistema di deleghe e procure; 
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 esistenza di attività aziendali risultate e/o percepite come prive in tutto o in parte 
di apposita ed adeguata regolamentazione. 

In particolare, nell’ambito del presente modello è stato definito uno specifico Sistema 
di reporting all’Organismo di Vigilanza, quale strumento necessario per la continua 
verifica del corretto funzionamento ed aggiornamento del Modello organizzativo e di 
gestione. Tale documento disciplina le modalità di invio delle informazioni/ report/ 
comunicazione di fatti e/o eventi e le segnalazioni provenienti da tutti i soggetti 
destinatari del Modello, per quanto riguarda:  

o comunicazioni a seguito del verificarsi di particolari eventi; 
o comunicazioni periodiche; 
o segnalazioni di potenziali illeciti. 

Per garantire l’efficacia della comunicazione verso l’Organismo di Vigilanza, Consorzio 
CFA, prevede all’interno del proprio Modello le segnalazioni effettuate secondo le 
modalità previste da apposita procedura di whistleblowing (procedura segnalazioni 
illeciti e non conformità - D.Lgs. 24/2023), a cui si rimanda per completezza, e 
l’istituzione di canali informativi dedicati cosi come previsti dalla procedura 
Le comunicazioni da parte degli stakeholder della società nei confronti dell’Organismo 
di Vigilanza sono effettuate tramite il canale Whistleblowing istituito dall’azienda, con 
accesso tramite apposita sezione del portale (sito web) di CFA.  
Il Responsabile della segnalazione, nonché presidente dell’Organismo di vigilanza della 
Società, è il soggetto tenuto a gestire la segnalazione, nel pieno rispetto della 
riservatezza dell’identità del segnalante. 
L’OdV valuta le segnalazioni ricevute e prende conseguenti iniziative a propria 
ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della 
segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto 
eventuali rifiuti di procedere ad un’indagine interna; 
L’OdV garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti 
salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 
erroneamente e/o in mala fede. 
L’OdV raccoglie le eventuali segnalazioni, ricevute anche da parte di terzi (ad esempio 
reclami dei clienti), relative alla violazione/sospetto di violazione del Modello o 
comunque a comportamenti che possano integrare una violazione di legge. 
Le segnalazioni anonime e/o non formalizzate per iscritto saranno valutate 
discrezionalmente dall’Organismo di Vigilanza a seconda della gravità e della 
verosimiglianza dell’oggetto della comunicazione. 
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In ogni caso l’OdV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 
ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza 
dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 
Società o delle persone eventualmente accusate erroneamente e/o in mala fede. 
Le suddette segnalazioni sono progressivamente numerate ed archiviate a cura 
dell’Organismo di Vigilanza. 

SISTEMA DISCIPLINARE 

1.35. PRINCIPI GENERALI 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un 
adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai 
fini della prevenzione dei reati di cui al Decreto, e, in generale, delle procedure interne 
previste dal Modello stesso. 
La commissione o il concorso nella commissione di tali reati è sanzionata dal Codice 
Penale, mentre, sul piano del rapporto di lavoro, le conseguenze non possono che 
essere quelle previste dagli artt. 2118 e 2119 Codice Civile. 
Le regole che seguono disciplinano, invece, le conseguenze sul piano disciplinare delle 
violazioni dei principi del Modello che Consorzio CFA si è data, a norma del citato 
decreto, per prevenire la commissione dei suddetti reati. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esistenza e dall’esito di un 
eventuale procedimento penale, in quanto la violazione oggetto della contestazione non 
è il reato, ma la mancata osservanza del Modello di prevenzione che la società si è 
liberamente data. 

In tal senso, la sanzione disciplinare deve essere caratterizzata da principi di 
tempestività e immediatezza. 

Le regole che seguono integrano e non sostituiscono le norme di legge e le clausole 
della pattuizione collettiva in tema di sanzioni disciplinari. 

Inoltre, il Modello prevede misure e strumenti atti a tutelare contro atti di ritorsione o 
discriminatori, diretti o indiretti chi, in ragione delle funzioni svolte sia venuto a 
conoscenza di elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello ed 
abbia operato in tal senso segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai 
sensi del Decreto (c.d. whistleblowing). 

Operando nel rispetto della previsione dell’art. 6 del Decreto (comma 2 bis, ter e 
quater), nel sistema disciplinare adottato nel Modello, ci si rimanda, sono previsti, ai 
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sensi del comma 2, lettera e) del suddetto articolo 6, sanzioni nei confronti di chi viola 
le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 
segnalazioni che si rivelano infondate. 

Come previsto dall’art. 6, comma ter del Decreto, l'adozione di misure discriminatorie 
nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni di cui al comma 2 bis del 
suddetto articolo 6, può essere denunciata all’all’ANAC o all'Ispettorato nazionale del 
lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche 
dall'organizzazione sindacale indicata dal medesimo. 

Infine, ai sensi dell’art. 6, comma quater del Decreto, il licenziamento ritorsivo o 
discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì nulli il mutamento di 
mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura 
ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. Come previsto dal 
suddetto articolo del Decreto, il Modello prevede che sia onere del datore di lavoro, in 
caso di controversie legate all'irrogazione di sanzioni disciplinari, o a 
demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad 
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 
lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali misure 
sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

Nel rispetto delle previsioni normative sopra citate, nel documento “sistema 
sanzionatorio” sono riportati i dettagli relativi a criteri di valutazione della violazione e 
sanzioni, di cui di seguito si riportano alcuni elementi. 

1.36. SOGGETTI DESTINATARI 

Sono soggetti al Sistema Disciplinare gli Amministratori, i Dipendenti (dirigenti, quadri, 
impiegati e operai), i Collaboratori Esterni, i Partner ed i Terzi in genere che abbiano 
rapporti contrattuali con la Società.  
L’applicazione delle sanzioni previste dal presente Sistema tiene conto 
dell’inquadramento giuridico e delle disposizioni applicabili per legge in relazione alla 
tipologia del rapporto di lavoro del soggetto. 
Tutti i destinatari devono essere informati circa l’esistenza ed il contenuto del presente 
documento. In particolare, sarà compito del responsabile del personale di Consorzio 
CFA di concerto con l’Organismo di Vigilanza, provvedere alla comunicazione ed 
all’affissione dello stesso in luoghi accessibili a tutti. 
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2. Il Sistema Disciplinare prende in considerazione le oggettive differenze normative 
esistenti tra dirigenti, lavoratori dipendenti e terzi che agiscono in nome e per conto 
della Società ed è predisposto nel rispetto della Legge n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei 
lavoratori”), dei vigenti Contratti Collettivi Nazionali previsti per i lavoratori della società  
e nel rispetto degli artt. 2118 e 2119 del Codice Civile. 

2.1. CRITERI SANZIONATORI 

Il tipo e l’entità delle sanzioni applicabili ai singoli casi di illecito disciplinare sono variabili 
in relazione alla gravità dell’infrazione che sarà valutata sulla base delle seguenti 
circostanze: 

 rilevanza della violazione di norme o disposizioni; 
 tipo di conseguenze; 
 intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia 

con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 
 livello delle responsabilità connesse alle mansioni attribuite; 
 comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza 

o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 
 posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 
 altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito. 

La recidiva costituisce un’aggravante ed importa l’applicazione di una sanzione più grave. 

2.2. IL PROCEDIMENTO PER L’ACCERTAMENTO DELLE VIOLAZIONI 

È in ogni caso previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella 
procedura di accertamento delle infrazioni e della successiva irrogazione delle stesse 
in caso di violazioni delle regole che compongono il Modello adottato. Non potrà, 
pertanto, essere archiviato un provvedimento disciplinare o irrogata una sanzione 
disciplinare per le violazioni di cui sopra, senza preventiva informazione e parere 
dell’Organismo di Vigilanza, anche qualora la proposta di apertura del procedimento 
disciplinare provenga dall’Organismo stesso. 

2.3. SANZIONI PER OPERAI, IMPIEGATI E QUADRI 

I comportamenti tenuti da Operai, Impiegati e Quadri in violazione delle singole regole 
comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 
In relazione a quanto sopra, si prevede quanto di seguito. 
A) Incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO VERBALE O SCRITTO il lavoratore che: 
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- violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio che non 
osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’Organismo di 
Vigilanza delle informazioni stabilite, ecc.) o adotti, nell’espletamento delle 
attività nelle aree e funzioni a rischio, un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare, nella fattispecie, “un 
comportamento difforme dalle regole stabilite nel presente Modello” ovvero  
“eseguire con negligenza il lavoro affidato” o con “inosservanza delle 
disposizioni di servizio diramate dall’azienda” 

B) Incorre nel provvedimento della MULTA, con i limiti stabiliti dallo stesso CCNL, il 
lavoratore che: 

- violi più volte le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, 
nell’espletamento di attività nelle aree e funzioni a rischio, più comportamenti 
non conformi alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare, nella 
fattispecie, “un comportamento ripetutamente difforme dalle regole stabilite nel 
presente Modello”. 

C) Incorre nel provvedimento della SOSPENSIONE DALLA RETRIBUZIONE E DAL SERVIZIO 
per un periodo non superiore a quello previsto dal corrispondente CCNL, (max 10 
giorni) il lavoratore che: 

- nel violare le procedure interne previste dal presente Modello, adottando 
nell’espletamento di attività nelle aree e funzioni a rischio un comportamento 
non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, nonché compiendo atti 
contrari all’interesse di Consorzio CFA, arrechi danno alla società e la esponga a 
situazioni oggettive di pericolo, dovendosi ravvisare, nella fattispecie, la 
determinazione di un danno o di una situazione di pericolo per l’integrità dei 
beni della stessa, o il compimento di atti contrari ai suoi interessi parimenti 
derivanti da “comportamenti difformi dalle regole stabilite nel presente Modello”. 

D) Incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO DISCIPLINARE PER GIUSTIFICATO 
MOTIVO, con preavviso ai sensi dell’art. 3 della legge 15 luglio 1966 n.604 e nel rispetto 
dei termini e delle modalità previsti da ciascun CCNL, il lavoratore che: 

- adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree o funzioni a rischio un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del presente Modello e diretto, 
in modo univoco, al compimento di un reato sanzionato dal D. Lgs. 231/2001, 
dovendosi ravvisare in tale comportamento la determinazione di un danno 
notevole o di una situazione di notevole pregiudizio. 
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E) Incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO DISCIPLINARE PER GIUSTA CAUSA, 
senza preavviso, il lavoratore che: 

- adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree o funzioni a rischio un 
comportamento in violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da 
determinare la concreta applicazione a carico di Consorzio CFA delle sanzioni 
previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento il compimento 
di “atti tali da far venire meno radicalmente la fiducia della società nei suoi 
confronti”, per cui “si verifica una causa che non consente la prosecuzione, anche 
provvisoria, del rapporto”. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle su esposte infrazioni, i procedimenti 
disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, valgono le considerazioni già espresse in 
merito ai poteri conferiti all’Organismo di Vigilanza di concerto con i 
Dirigenti/Responsabili direttamente coinvolti. 

2.4. MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

In caso di violazione, da parte di Dirigenti, delle procedure interne previste dal presente 
Modello o di adozione, nell’espletamento delle attività nelle aree e funzioni a rischio, 
di un comportamento difforme dalle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad 
applicare nei loro confronti le misure ritenute più idonee nella fattispecie, fatte salve le 
disposizioni contenute nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i Dirigenti di 
Azienda dipendenti da Imprese Cooperative. 
In particolare, possono essere considerati comportamenti causa di illeciti disciplinari i 
seguenti: 

● inosservanza delle regole contenute nel Codice Etico; 

● inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle 
deleghe/procure attribuite; 

● mancato rispetto delle procedure e prescrizioni del Modello dirette a garantire lo 
svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio, ai sensi del DLgs 231/2001; 

● mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta 
relativamente alle modalità di documentazione, di conservazione e di controllo degli 
atti in modo da impedire volontariamente la trasparenza e verificabilità delle stesse; 

● violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, poste in essere mediante la 
sottrazione, la distruzione o l’alterazione di documentazione, ovvero impedendo il 
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controllo o l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, 
incluso l’Organismo di Vigilanza. 

2.5. MISURE NEI CONFRONTI DI PERSONE CHE RIVESTONO FUNZIONI DI 
RAPPRESENTANZA E DI AMMINISTRAZIONE 

In caso di violazione del Modello da parte di Amministratori della società, sarà cura 
dell’Organismo di Vigilanza darne immediata comunicazione al Consiglio di 
amministrazione e al Collegio Sindacale, i quali provvederanno ad assumere le 
opportune misure previste dalla normativa vigente, inclusa, nei casi più gravi, la revoca 
della carica e/o dell’incarico attribuiti al soggetto. 
Nel caso in cui l’amministratore rivesta anche la qualifica di lavoratore subordinato, nel 
caso di violazioni poste in essere in qualità di soggetto apicale, a questo verranno 
applicate le sanzioni del presente paragrafo, fatta salva in ogni caso l’applicabilità delle 
diverse azioni disciplinari esercitabili in base al rapporto di lavoro subordinato 
intercorrente con la società e nel rispetto delle procedure di legge, in quanto applicabili. 

2.6. MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI ESTERNI E PARTNER 

Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori Esterni o dai Partner in contrasto 
con le linee di condotta indicate nel Modello e nel Codice Etico, e tale da comportare il 
rischio di commissione di un reato sanzionato dal Decreto, verrà gestito dall’Organismo 
di Vigilanza che, previa diffida dell’interessato, in proposito riferirà tempestivamente 
al Consiglio di Amministrazione per le eventuali sanzioni. 
Le sanzioni indicate nel presente paragrafo possono essere applicate nei confronti dei 
Collaboratori Esterni e Partner che pongano in essere illeciti disciplinari derivanti in 
particolare da: 

● elusione fraudolenta di procedure e prescrizioni di cui all’ambito di applicazione 
attinenti l’oggetto dell’incarico aventi rilevanza esterna ovvero violazione delle 
stesse realizzata attraverso un comportamento potenzialmente diretto alla 
commissione di un reato ricompreso fra quelli previsti nel DLgs. 231/2001; 

● violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la 
sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione della procedura 
stessa ovvero impedendo il controllo o l’accesso alle informazioni ed alla 
documentazione ai soggetti preposti, incluso l’Organismo di Vigilanza; 

● mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta oggetto 
dell’incarico, tale da impedire la trasparenza e verificabilità della stessa. 
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La sanzione applicata potrà determinare, secondo quanto previsto dalle clausole 
contrattuali inserite nelle lettere di incarico, la risoluzione del rapporto e l’eventuale 
richiesta di risarcimento danni qualora da tale comportamento la società possa subire 
l’irrogazione di misure sanzionatorie. 

FORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

2.7. IMPEGNI E COMUNICAZIONE NEI CONFRONTI DEL PERSONALE 

Ai fini dell’efficacia del Modello di Organizzazione e Gestione D. Lgs. 231, Consorzio 
CFA, promuove la corretta conoscenza e divulgazione tra tutte le risorse presenti in 
azienda e tra quelle in via di inserimento la conoscenza delle procedure e delle regole 
di condotta adottate in attuazione dei principi di riferimento contenuti nel Modello e nel 
sistema di gestione anticorruzione. 
Le procedure e le regole comportamentali, unitamente al Codice Etico, sono comunicate 
a tutte le risorse presenti in azienda. 
La comunicazione avviene sia tramite la rete aziendale (interna ed esterna) a tutti gli 
interessati, sia mediante consegna di documentazione e note informative interne 
dedicate all’argomento, ovvero tramite la messa a disposizione di tale documentazione 
presso la segreteria centrale della società e/o su portali e piattaforme aziendali. 
Tutti i Dipendenti e prestatori di lavoro temporaneo prendono visione del Modello e del 
Codice Etico e si adeguano all’osservanza delle procedure e delle regole predette. 

2.8. FORMAZIONE 

Consorzio CFA promuove la formazione relativa al Modello di Organizzazione e 
gestione, al Codice Etico, ed al Sistema di Prevenzione della Corruzione, a tutti i livelli, 
organizzando momenti formativi ad hoc o altre iniziative di formazione mirate, in 
relazione al personale cui si rivolte, anche tramite strumenti di formazione a distanza e 
mediante l’utilizzo di risorse informatiche, al fine di divulgarne e favorirne la 
comprensione.  
La formazione è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione 
della qualifica dei destinatari, dell’esistenza del rischio nell’area operativa in cui 
operano, della titolarità o meno di poteri di rappresentanza. 
Sono altresì forniti ai collaboratori esterni di Consorzio CFA (fornitori, consulenti, 
professionisti, etc.) apposite informative sulle politiche e le procedure adottate dalla 
società sulla base del Modello 231, sul Codice etico, sul Sistema di Prevenzione della 
Corruzione, sui modelli di compliance aziendali, nonché sulle conseguenze che 
possono derivare a livello contrattuale in caso di comportamenti contrari a tali 
documenti o alla normativa vigente. 
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2.9. IMPEGNI PER I MEMBRI DEGLI ORGANI SOCIALI 

I membri degli Organi Sociali, all’atto dell’accettazione della loro nomina, riceveranno 
in comunicazione e si adegueranno alle prescrizioni previste dal Modello e dal Codice 
Etico. 

2.10. INFORMATIVA A COLLABORATORI E INTERLOCUTORI 

Ai fini dell’efficace attuazione del Modello è necessario che la conoscenza e l’osservanza 
del Modello siano promosse ed assicurate anche nei confronti dei Collaboratori. 
Si prevedono per tutti i Collaboratori, Fornitori e gli Interlocutori, opportune clausole 
contrattuali che impongano il rispetto dei principi contenuti nel Modello e nel Codice 
Etico. 
Ogni comportamento posto in essere dai partner commerciali e finanziari, dai 
consulenti, dai fornitori e dai collaboratori a vario titolo, in contrasto con le linee di 
condotta indicate nel Modello e nel Codice Etico, potrà determinare la risoluzione del 
rapporto contrattuale e l’eventuale richiesta di risarcimento di danni derivanti alla 
Società. 
Consorzio CFA rende disponibile il proprio Modello (nelle sue parti essenziali) e il Codice 
Etico a tutti i soggetti terzi con i quali venga in contatto nella propria operatività. 
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